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Si ringrazia  

il Comune di Montale, 

 in particolare lôAssessore alla Cultura, Dino Polvani, 

l´Istituto d´Arte ñP. Petrocchiò di Pistoia, 

le contrade La Quercia e Leon dôOro del Palio dei Micci di Querceta, 

il Rione San Francesco di Pescia, 

 

e tutti coloro che hanno contribuito a vario titolo sia fattivamente che con 

suggerimenti e idee é 

 

 



 

 

Questa piccola esposizione vuole portare allôattenzione ed alla 

curiosità del pubblico, la storia del costume teatrale in quanto 

espressione dellôinteresse per lôabbigliamento storico che si forma tra 

il ó600 ed il ó700 in Europa. 

 

Attraverso meravigliosi costumi storici della Sartoria Monaco e 

minuziose ricostruzioni di abiti storici in scala di E. Keusen e S.Piccolo 

Paci, si  cercherà di mostrare quanto il costume possa far parte del 

nostro quotidiano e del nostro immaginario, soprattutto di quello 

connesso al mondo del teatro, ieri ed oggi. 

 

La mostra nasce sotto lôegida del Comune di Montale ed ha sede negli 

splendidi ambienti della rinascimentale Villa Smilea, maestosa villa 

rinascimentale dai grandi torrioni merlati, recentemente restituita alla 

Comunità dopo un importante restauro di tutela e valorizzazione. 

 

Una sinergia di interessi, di competenze e di cultura che si valorizzano 

a vicenda, con lôintento di arricchire la comunit¨ e lôattrattivit¨ di 

tutto il territorio.  

 

 E di questo vogliamo parlare é 

 

 

 

 



Villa Smilea di Montale 
 

 

Villa Smilea deve probabilmente il suo nome alla distanza che la separa dalla 

citt¨ di Pistoia ñsex milia ab urbeò (sei miglia dalla citt¨), ma in origine essa fu un 

vero castello. 

Il Castello di Montale fu edificato nella seconda metà del Trecento, 

probabilmente insistendo su strutture preesistenti, commissionato dallôantica casata 

pistoiese dei Panciatichi. Le tracce dellôantica destinazione fortilizia sono ancora 

visibili nellôimpianto a quadrilatero con sistema turrito, la cui torre più alta fa parte 

dellôinsediamento originario. Il coronamento esterno e la seconda torre fanno 

probabilmente parte degli ampliamenti della seconda metà del Quattrocento.  

           Nel 1746 la famiglia Covoni, dopo averne conseguito lôacquisto, sottopose il 

Castello ad una trasformazione radicale in Villa residenziale, inclusa la realizzazione 

della piccola Cappella. 

Il secolo successivo la Villa -Castello fu acquistata dai Principi Borghese che 

apportarono nuove modifiche, sia alla struttura come alla destinazione dôuso, visto 

che venne trasformata in residenza estiva e fattoria , con la costruzione di numerosi 

piccoli edifici colonici negli immediati dintorni. 

Eô chiaro come la Villa ben rappresenti un ottimo esempio di come e quanto le 

trasformazioni sociali e culturali agiscano nel tempo modificando lôuso e la funzione 

delle opere dellôuomo: 

dalle iniziali esigenze difensive tipiche dei turbolenti anni di formazione della 

Toscana, tra Tre e Cinquecento , alle nuove esigenze dellôaristocrazia che vuole la 

residenza in campagna fornita di tutti i comfort, inclusi quelli spirituali, fino alle 

avanzate metodologie di ricerca e sviluppo urbano e agronomico dellôaristocrazia 

ñilluminataò dellôOttocento alle soglie dellôIndustrializzazione.   

 

Nel 2003 la Villa è stata acquistata dal Comune di Montale che ne ha subito 

disposto il recupero ed il risanamento strutturale, realizzati sia grazie al contributo 

della Regione come della Fondazione Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia. 



 

La Sartoria Teatrale Monaco 
 

 

La poesia di mani intente a tagliare e cucire parti di tessutoéla magia di 

creazioni unicheé  

Questa è la storia di un lavoro antico e nobile, di una passione che nasce dal 

cuore di un artigiano, ma soprattutto la storia di un sognoé 

 

Con il trascorrere degli anni ed il perfezionamento della tecnica sartoriale 

nonch® di unôinnata passione per la storia del costume, la Sartoria Teatrale 

Monaco , nata come sartoria su misura da uomo, concentra le sue potenzialità 

nella realizzazione di costumi teatrali. Dagli anni ô90 inizia un lungo percorso 

che porter¨ la ñpiccola bottega artigianaò nei pi½ famosi teatri nazionali ed 

internazionali. Mani esperte andranno a creare costumi per il Teatro Regio di 

Parma, Costa Crociere, il Palio di Siena e molti altri. 

La cura per i dettagli, la ricercatezza dei particolari produrranno abiti preziosi 

che ancora oggi possiamo ammirare nelle sfilate storiche e nelle rappresentazioni 

teatrali di molte città, creazioni apprezzate anche da storici e critici del costume.  

Nel settembre 2009 la realizzazione, per il Rione S. Francesco, dellôabito tratto 

dagli affreschi del Castello della Manta (Saluzzo) ha ottenuto il 1° premio 

allôinterno del concorso internazionale ñ La Bellezza e lôEleganza della donna nel 

Medioevo e nel Rinascimentoò della citt¨ di Pescia.  

 

 

 

 

 

 

 

  



Lo Staff della Sartoria 

 

Silverio Monaco (Chieti, 1951) fonda la sua sartoria ad Agliana nel 1979, dopo 

aver conseguito il diploma di modellista e tecnico industriale della Callegaris di 

Firenze (1975) e aver lavorato presso varie sartorie. Specialista nelle tecniche del 

cartamodello, da anni concentra le sue conoscenze nella creazione di un metodo 

di taglio unico ed innovativo. 

 

Rosa Giapponese (Matera, 1958) è, assieme a Silverio, lôanima della Sartoria 

Monaco. Le sue mani esperte e pazienti creano molti dei ricami e delle 

decorazioni che ingentiliscono ed impreziosiscono le creazioni della Sartoria. 

 

La passione per la sartoria di Silverio e Rosa ha forgiato anche quella dei figli, 

Claudio ed Elisa. 

 

Claudio Monaco (Prato, 1977) ha dapprima conseguito lôattestato di frequenza 

alla Scuola professionale Tornabuoni di Firenze e dal 2008 lavora per la ditta 

Montezemolo di Firenze come sarto di abiti su misura da uomo, nella sartoria 

interna della stessa ditta. 

 

 Elisa Monaco (Prato, 1983) ha conseguito il diploma di Maestro dôArte presso 

lôIstituto dôArte di Sesto Fiorentino, in Arte della Moda e del Costume; nel 2006 

si è laureata in Progettazione della Moda, presso la Facoltà di Architettura di 

Firenze, con una tesi sui personaggi fantastici di Harry Potter.  

Nello stesso anno è assistente del costumista Luca Antonucci nella realizzazione 

dellôopera ñ La Boh¯meò del Teatro del Giglio di Lucca.  

 

 

 

 

 

 



 

Elisabeth Keusen e Sara Piccolo Paci 

 
 

Un legame profondo e durevole lega anche Elisabeth Keusen e Sara Piccolo 

Paci, madre e figlia, unite non solo dal vincolo di sangue ma anche dalla profonda 

passione per tutto ciò che è tessuto, cucito, storia, abilità antiche condotte con 

mani precise ed occhi vigili. 

Elisabeth Keusen si forma in Svizzera, dove impara lôarte della sartoria dalla 

tessitura alla modellistica fino alla confezione, precisa e di alta sartoria. In Italia 

lavora come capo-sarta responsabile di taglio e cucito presso diverse ditte, fino ad 

approdare con ruolo analogo presso la famosa Sartoria Cerratelli di Firenze.  

Sara Piccolo Paci, dopo lôapprendistato ed il conseguimento del diploma di 

sartoria teatrale ï presso il Laboratorio Teatrale dellôEllera, Ente Teatro Romano 

di Fiesole ï si è invece laureata in Storia della Miniatura e delle Arti Minori, con 

una tesi sul costume, e dopo la Specializzazione in Storia dellôArte, si dedica da 

oltre quindici anni alla docenza ed alla scrittura. Eôautrice di numerosi saggi ed 

articoli (tiene una rubrica fissa sulla storia dei tessuti per la rivista ñCasanticaò, 

Trentini ed.), ed ha pubblicato nel 2004 ñParliamo di Moda ï manuale di storia 

del costume e della modaò (3 voll., Cappelli ed., Bologna), mentre ¯ del 2008 la 

pubblicazione del libro ñStoria delle Vesti liturgiche ï forma, immagine  e 

funzioneò (Ancora ed., Milano). Dal 2006 ¯ consulente storico per la 

Commissione Costumi del Palio di Legnano. 

 

Assieme, Elisabeth Keusen e Sara Piccolo Paci realizzano riproduzioni di abiti 

storici studiati nei minimi dettagli a fini di ricerca e studio, dove lôabilit¨ tecnica e 

lôesperienza si sposano alla competenza storica ed alla accuratezza delle ricerche 

preliminari ed in itinere, nella scelta dei modelli, dei tessuti, e soprattutto 

nellôaderenza il pi½ possibile precisa allôoggetto dello studio, secondo criteri di 

vera e propria archeologia sperimentale. 



In collaborazione con diversi Enti hanno prodotto riproduzioni di abiti storici 

per usi didattici ed espositivi fin dal 1992 (ñCon gli Occhi di Pieroò, mostra ad 

Arezzo, catalogo Marsilio; 1996: ñLe Vesti della Madreò, Palazzo dei Congressi, 

Firenze; 1998: ñQuando lôoriginale ¯ perduto éò, Pescia; 1999: ñCostumi e 

gioielli nel Medioevoò, Museo Civico, Volterra; 2000: ñImperatori Condottieri, 

sullôantica via del saleò, Museo Civico, Pordenone; 2001: ricostruzione di 

costumi cinquecenteschi per il Museo dei Ragazzi, Palazzo Vecchio, Firenze;  

2003: ñCostumi per rivivere il passatoò, Scarperia).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

1992 ï ñCon gli Occhi di Pieroò, Arezzo 



Solo un abito? 

ñGli abiti? Sono la struttura della menteò J.Laver 

 

Un abito, sia storico come contemporaneo,  può essere comparabile ad 

unôopera dôarte vera e propria, frutto dello studio e della passione di persone 

specializzate che alla sua creazione hanno dedicato tutta una vita.  

Come nel caso di ogni manufatto, anche un abito - con le sue complessità, le 

difficoltà tecniche, le soluzioni migliorative che danno conto delle evoluzioni nel 

trascorrere del tempo -  non solo può soddisfare la curiosità di chi vuol sapere 

come le vesti potevano essere veramente nel passato, ma può dar modo di 

comprendere lo stile e la qualità della vita delle persone del passato, con i loro 

problemi, la loro quotidianit¨, le loro responsabilit¨, gioie e dolori dellôesistenza. 

E come tale merita rispetto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Sartoria Monaco, gli scaffali degli 

accessori é e delle idee 

 



 

Il Costume di scena é 
 

 

ñHo visto i figurini, trovo sempre lôultimo dôOtello troppo selvaggio (é), più attira 

lôattenzione e distrae. Se il Pubblico arriva a dire Oh il bel costume siamo perduti. 

Gli Artisti devono avere il coraggio de sôeffacerò 

Giuseppe Verdi, Lettera a Giulio Ricordi, 3 novembre 1886 

 

Il costume di scena ha unôimportanza che nessun autore di opere teatrali o 

cinematografiche sottovaluta. Nel corso dei secoli il costume teatrale ha subito 

notevoli vicissitudini e non è sempre stata palese lôidea di creare il costume in 

relazione al ótempoô rappresentato in scena. Anzi, fino alla fine del Settecento lôabito 

di scena era del tutto fantasioso, e insisteva soprattutto sulla visibilità, nei volumi, nei 

colori e nelle applicazioni. A partire dallôOttocento invece il costume teatrale si 

specializza e si raffina, creando anche le basi per la nascita degli studi sulla storia del 

costume. Ma inizialmente i testi non erano precisi nelle datazioni o nelle 

localizzazioni di un abito, ed era comune avere sulla stessa scena un abito del 

Trecento ed uno del tardo Quattrocento, genericamente riuniti sotto il termine di 

ócostume medioevaleô. 

 Questa superficialità di approccio è ancora oggi in vigore in numerosi palii e 

rievocazioni storiche, soprattutto se realizzate con lôintento di attrarre un certo tipo di 

óturismoô culturale vagamente inteso, dove si predilige il mangiare, il bere e basta un 

costume un poô strano per fare ócassettaô.  

Al contrario vi sono anche alcune rievocazioni importanti ï sia tra i Palii storici 

come tra i Gruppi di Rievocatori Sperimentali ï che  si caratterizzano proprio per il 

tentativo di óvirareô verso una rievocazione il pi½ possibile precisa storicamente, sia 

nelle ambientazioni come negli abiti.  

 

 



La nascita del Costume Teatrale Storico 
 

Eô tra la fine del ó700 ed i primi anni dellôó800 che un avvenimento 

allôapparenza quasi banale d¨ il via ad un nuovo modo di fare storia del costume, 

che avrà conseguenze profonde sulle motivazioni di questo studio, almeno fino 

alla metà del 20° secolo.  

Nel 1789 un attore, François Joseph Talma, fu il primo ad osare di vestirsi 

sulla scena in un modo che richiamava realisticamente gli abiti antichi. 

Impersonando Proculus nel ñBrutusò di Voltaire indoss¸ una tunica disegnata per 

lui dal pittore Jacques Louis David e ripresa dalle opere dôarte classiche.  

Questo episodio era la naturale conclusione di un lungo dibattito, che aveva 

attraversato tutto il secolo, nel quale si sosteneva che gli attori avrebbero dovuto 

abbandonare lôabitudine di acconciarsi a piacer loro nella rappresentazione di 

opere teatrali e cercare invece una maggiore adesione òalle usanze dei tempi e 

delle nazioni che sono rappresentate sulla scenaò (Francesco Algarotti, Saggio 

sopra lôOpera in Musica, 1762).  

La novità fece molto scalpore ed ebbe vaste conseguenze anche 

nellôabbigliamento quotidiano, ma ci¸ che preme qui ¯ che questa ¯ stata anche la 

molla che ha portato, fino a tempi insospettabilmente recenti, a concepire lo 

studio del costume come un semplice elenco di figurini per il mondo del teatro e 

dello spettacolo.  

                                             

                                                  

 

 

 

                                                           

 

 
 

1774, figurino per 

personaggio maschile 

nellôAntigone 

 
1789, J.L.David , Brutus e i corpi dei figli , Parigi 



Le ñformeò del Costume Storico 
 

Realizzare un abito storico non è cosa banale come può sembrare, in primis 

perché ogni periodo storico ha le sue caratteristiche specifiche ï taglio, tessuti, 

colori, materiali, accessori, silhouette, sottostrutture, decorazioni, perfino 

specifici make-up ed acconciature ï ma anche e soprattutto perché un costume 

deve saper óesprimereô le caratteristiche salienti della sua epoca per essere 

riconosciuto dal pubblico. E ciò significa che regista, scenografo, costumista, 

sarto ed attore devono tutti essere consapevoli del ómessaggioô che si vuole 

esprimere nellôevento che si intende realizzare.  

Questa sinergia di azione e di pensiero è ciò che renderà lo spettacolo 

memorabile, sia che si tratti di una ósempliceô uscita per Carnevale, sia che si 

tratti della più complessa partecipazione ad una grande Opera lirica o ad un film. 

In effetti, vi sono almeno cinque livelli diversi di creazione di un abito ispirato 

al passato ï ciascuno con la sua dignità e la sua specificità, finalità ed obiettivi 

diversi, nei quali la progressione dellôaccuratezza e della storicit¨ diventano via 

via più completi e complessi:   

 

 Carnevale: bene o male tutto è permesso ï è il regno della   fantasia; 

 

 Teatro: lôaccuratezza ¯ maggiore, anche se, per esigenze sceniche, pu¸ essere 

necessario inserire zip, gommapiume, esasperare le forme, scegliere materiali 

insoliti ed inconsuetié 

 

 Televisione: ancora sono abiti scenici, ma la visione in primo piano costringe ad 

una veridicità maggiore, anche se spesso i personaggi nelle inquadrature minori 

possono essere vestiti in modo più approssimativo; 

 



  Cinema: il grande schermo esaspera le dimensioni e i dettagli, per cui, se di film 

storico si tratta, lôaccuratezza sar¨ spesso quasi maniacale é le uniche libert¨ 

consentite sono nelle caratteristiche dei tessuti e nelle lavorazioni: i ricami 

originari potrebbero essere sostituiti da ricami a macchina o da stampi di caucciù 

o di resine dipinti, i tessuti potrebbero essere sintetici che assomigliano agli 

originali ...  

 

 Studio scientifico: per fini didattici e di ricerca questi abiti dovranno avere la 

maggior vicinanza possibile con gli originali riprodotti: modelli, tessuti 

possibilmente vicini al ópesoô ed alla ómanoô dei tessuti originali, lavorazioni a 

mano. Uniche deroghe consentite le dimensioni, che non avendo finalità sceniche 

potranno essere ridotte, ed i materiali del lusso ï oro, perle, pietre preziose e 

pellicce ï che per considerazioni etiche oltre che di costo, saranno serenamente 

sostituiti da analoghi materiali plastici e moderni, la cui presenza è però 

giustificata dalla necessit¨ di rendere visivamente completo lôabito che, senza 

queste parti, risulterebbe impoverito e manchevole. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Abito XVI secolo ï E. Keusen 

Museo dei Ragazzi,  

Palazzo Vecchio, Firenze 



Gli Studi sul Costume e sullôAbbigliamento 
 

ñ(é) Non cô¯ talento possibile se si rifiuta lôabbecedario, e non regge neppure la 

genialit¨ se non la si alimenta di fatica, di scrupolo. (é) Il costume non ¯ 

soltanto un bozzetto ben disegnato, ma unôarchitettura che pretende una 

profonda conoscenza tecnica del taglio, dei materiali, delle geometrie, delle 

realtà di questo o quel periodo della moda, nella storia del guardaroba. Questo 

amore per lôautentico, che ¯ rigore di ricostruzione, sta alla base di ogni buon 

lavoro anche se il costumista devia dal realismo, allegramente inventa e 

reinterpreta.ò 

Gabriella Pescucci, 1986 

 

Quando ¯ veramente iniziato un interesse specifico per lôabito nelle sue forme 

antiche? Quando un vero interesse per lo studio del ñcostumeò? 

Naturalmente, lôattenzione a come vestono/appaiono gli ñaltriò ¯ sempre 

esistita e non sono rari gli esempi documentari in cui artisti, letterati, storici, 

filosofi e religiosi si sono occupati di questo argomento, per quanto ci è dato 

sapere fin dagli albori del tempo.  

Ma una vera riflessione sulle modalità del vestire in società diverse dalla 

propria, incluse quelle del passato, nellôOccidente europeo deve attendere almeno 

il Cinquecento, quando compaiono testi che si propongono di mostrare costumi 

diversi.  

Il pi½ famoso di questi, che si pone lôobbiettivo di elencare e raffigurare gli 

abiti di tutti i popoli allora conosciuti, viene stampato a Venezia nel 1590 e si 

intitola ñDe gli Habiti antichi et moderni di Diverse Parti del Mondoò, di Cesare 

Vecellio, lontano cugino ed amico del più famoso Tiziano. 

Poi, nel Seicento, vengono stampate tavole che illustrano le vesti alla moda dei 

nobili e dei notabili di corte, soprattutto francese, per un uso che oggi 

definiremmo ñpubblicitarioò: avendo compreso che la moda ¯ denaro e muove 

grandi risorse il re di Francia Luigi XIV, il Re Sole, intendeva promuovere, con le 



stampe e con le poupées à la Mode, lo stile francese del vestire é ed 

incrementare la produzione e la vendita di materiali francesi di lusso legati al 

ñfrivoloò mondo dellôabbigliamento é 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Eô per¸ il Settecento che vede rafforzarsi il concetto che il passato non è un 

ñcontinuumò con il presente, bens³ un territorio inesplorato, un reame sconosciuto 

da cui trarre coscientemente sempre nuova linfa ed ispirazione per creare il 

mondo moderno. Eô nel Settecento che i romanzieri e gli artisti scoprono il 

racconto ñstoricoò: lôantica Grecia, la Roma di Pompei ed Ercolano forniscono 

elementi sempre nuovi e profondamente emozionali che necessitano di 

ambientazioni vicine agli antichi mondi ormai perduti.  

Eô anche il secolo nel quale si compongono i primi racconti che evocano mondi 

lontani ed atmosfere ódannateô, e le favole, le storie popolari ed il teatro offrono 

lôoccasione allôimmaginazione dei poeti e degli artisti per evocare realt¨ lontane 

ed immaginifiche, nelle quali lôabito dei protagonisti ricorda e sottolinea lôalterit¨ 

e la lontananza dal mondo del quotidiano. 

 
 

1679, Nobildonna Francese in abito di 

corte, stampa francese 

 


